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Abracadabra
UNA FORMULA MAGICA PER VIVERE FELICI NON ESISTE. 

PERCHÉ LA VITA STESSA È MAGIA.
IL VERO INCANTESIMO È CREDERCI SEMPRE, ANCHE DA GRANDI

G I O R N A L E  D I  P I A C E R I  E  V I R T Ù  M A S C H I L I
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ADIUTORES
→ Arbiter presenta i suoi collaboratori. Eccone 11 che 

hanno contribuito con idee, parole, 
esperienze ed emozioni al numero 267/CXXIII
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STEFANO 
LORENZETTO
Firma su «Corriere
della Sera», «Il Foglio»
e sette testate del
Nordest. Consigliere
dell’editore in Marsilio
e collaboratore dello
«Zingarelli». È stato
vicedirettore vicario
di Vittorio Feltri al
«Giornale» e direttore
editoriale della
«Verità». Ha scritto per
una sessantina di
testate, pubblicato 22
libri, vinto i premi
Estense, Saint-Vincent
e Biagio Agnes.

DANIELE CARLO 
GALBIATI
Race Director 
Internazionale di Aci 
Sport, commentatore 
Eurosport per Fia Wec, 
Formula E e 24 Ore 
di Le Mans, ha diretto 
eventi di Formula 1 ed 
E e campionati Gt. Da 
40 anni è protagonista 
nell’organizzazione 
e narrazione 
del motorsport, 
raccontando 
l’endurance con 
lo sguardo di chi la 
governa in pista e la 
sente nel cuore.

DOMENICO 
AIELLO 
Noto avvocato 
penalista, esercita 
a Milano e Roma. 
Appassionato di 
sartoria da uomo, 
sport, arte moderna, 
romanzi noir e 
autori classici, è da 
sempre difensore 
delle garanzie 
dell’individuo, inerme 
di fronte al rapporto, 
clandestino e privo di 
regole, tra giustizia e 
cattiva informazione.

MASSIMO SGRELLI 
Elegante, preciso e 
dai modi gentili, è il 
direttore scientifico 
dell’Accademia del 
Cerimoniale, dopo 
quasi 20 anni a capo 
del Cerimoniale 
della Presidenza 
del Consiglio dei 
ministri, che lo porta a 
contatto con premier 
e protagonisti della 
scena mondiale. Ha 
ideato la Cerimonia 
della campanella ed 
è autore fra l’altro del 
manuale «Il galateo 
istituzionale».

RENATO FARINA 
Giornalista, laureato 
in Filosofia alla 
Cattolica, brianzolo 
classe ’54, è stato 
vaticanista e cronista 
di guerra in Eritrea, 
Somalia, Iraq, Bosnia, 
Serbia, Kosovo 
e Armenia. Ha 
seguito Vittorio Feltri  
all’«Indipendente», 
«Il Giornale», «Qn» e 
«Libero», collabora a 
«Tempi», ha pubblicato 
15 libri e considera 
suoi maestri don 
Giussani, Testori, Feltri 
e Antonia Arslan.

«Fotografo
il contemporaneo, 
in un racconto 
di volti e vite sempre 
appassionate, 
energie ben spese, 
sogni realizzati. 
Scatto con curiosità 
e istinto, tra 
un’ascissa e una 
disordinata...»

Stefano Triulzi

LUIGI CREMONA
Ingegnere, ha girato 
in lungo e in largo il 
globo terracqueo 
scoprendo i sapori 
della cucina grazie ai 
mercati dell’India e 
alle cene in solitaria 
nei viaggi di lavoro. 
Considerato dagli chef 
più noti uno scopritore 
di talenti, nel 2005 
ha sfruttato questa 
nomea per ideare il 
premio Emergente, 
che dà visibilità a chef, 
camerieri, pizzaioli e 
pasticcieri under 30.

LUIGI 
MASCHERONI 
È nato a Varese nel 
1967. Giornalista, ha 
lavorato in passato per 
l’inserto «Domenica» 
del «Sole 24 Ore» 
e per «Il Foglio». Dal 
2001 è al «Giornale», 
dove scrive di cultura 
e costume. Con due 
soci ha fondato la casa 
editrice De Piante. 
Bibliomane, possiede 
oltre 20mila libri.

GIANCARLO
MARESCA
Nato a Piano di 
Sorrento, vive 
a Napoli. Prima 
capitano, poi avvocato, 
è Gran maestro 
del Cavalleresco 
ordine dei Guardiani 
delle Nove porte. 
Fumatore esperto, 
giocatore d’azzardo 
e bevitore convinto, si 
definisce uno studioso 
dell’immaginazione 
maschile. È un 
inattaccabile «arbiter 
elegantiarum».

 

ALBERTO GEROSA
Milanese, classe 1974, 
laureato in Filosofia, 
ha conseguito 
un dottorato in 
Slavistica. Giornalista 
professionista, 
collabora da un 
decennio con le testate
Phoenix. È inoltre un 
apprezzato esperto di 
arte e antiquariato.
Ha collaborato alle 
traduzioni dal russo 
del «Personenlexikon 
zur Christlichen 
Archäologie», opera 
enciclopedica di mons. 
prof. Stefan Heid.

GIANLUCA
TENTI 
Giornalista e scrittore. 
Autore di 12 volumi 
(«Firenze il colore 
della notte», «Uomini 
d’onore«, «Totò Metà-
fisico» scritto con 
Antonello de Curtis), 
ha diretto «Il Giornale 
della Toscana», è 
stato condirettore 
di «Monsieur» e 
Senior consultant di 
National Geographic 
Society. È direttore 
comunicazione del 
gruppo Stefano Ricci.
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ra il secolo scorso, il mitico XX secolo, quel-
lo che per i più anziani è passato da poco e, per 
i più giovani, è invece ormai lontano. Il seco-
lo che ha visto il meglio e il peggio della storia 
umana. In particolare correva l’anno 1986. Il pre-

sidente del Consiglio italiano era Bettino Craxi. In quell’anno, egli 
effettuò un’importante visita ufficiale in Cina, accompagnato da una 
numerosa delegazione, all’interno della quale figuravano anche per-
sone amiche. Ciò indusse l’allora ministro degli Esteri Giulio Andre-
otti, che faceva parte della delegazione, a fare la celebre battuta: «Va-
do in Cina con Craxi e i suoi cari». Dal punto di vista diplomatico 
quella visita fu, comunque, molto importante perché gli accordi, sot-
toscritti nell’occasione, rafforzarono le relazioni Italia-Cina, mentre 
il Paese asiatico, nel mondo, era osservato ancora con grande sospet-
to. Nel ruolo che rivestivo all’epoca nell’Ufficio del Cerimoniale di 
Palazzo Chigi ebbi il privilegio di far parte della ristretta delegazio-
ne preparatoria della visita, che si recò in Cina in pre-missione con i 
consueti scopi organizzativi previsti in ogni visita di questo tipo. Era 
la prima volta che mi recavo in Cina ed ero ancora molto giovane.

Come ciascuno può immaginare, nel 1986 la Cina era profon-
damente diversa da oggi. L’economia era esclusivamente agri-
cola e i redditi di livello sub-sahariano. Non esistevano auto-

mobili se non quelle degli apparati pubblici. Ma le strade non erano 
deserte, perché invase da sterminati numeri di ciclisti, con biciclette 
di ogni tipo. L’aeroporto di Pechino, che oggi è fra i primi e più mo-
derni del mondo, aveva allora una sola pista, sulla quale decollavano 
o atterravano sporadici velivoli. La pista non era neppure recintata ed 
era utilizzata anche dai numerosi pedoni e ciclisti, che la percorreva-
no o la attraversavano. Perciò, in occasione dei decolli o degli atter-
raggi, alcuni semafori lungo la pista divenivano rossi sospendendo il 
passaggio delle numerosissime biciclette e consentendo la corsa de-
gli aeromobili. Sappiamo quale sia stata l’evoluzione cinese in questi 
lustri. Possiamo definirla anche come la più rapida che la storia ab-
bia conosciuto fino a oggi, perché mai si era visto un cambiamento 
e un’evoluzione economica e sociale tanto imponente, in tempi co-
sì ristretti, come quelli della Cina odierna. A coronamento degli ac-
cordi da sottoscrivere durante quella visita governativa era previsto 

che l’Italia facesse dono all’ospedale di Chongqing di un apparato sa-
nitario per le radiografie, molto gradito perché colà non ancora pre-
sente. Dovetti all’epoca visitare quindi anche quella località per or-
ganizzare la cerimonia ufficiale che vi si sarebbe svolta. Chongqing è 
una grande città interna della Cina. All’epoca del mio soggiorno non 
aveva alberghi degni di questo nome, al punto che la nostra delega-
zione, preparatoria del viaggio ufficiale, fu alloggiata negli ambienti 
di una struttura sportiva con stanze prossime agli spogliatoi che con-
sentivano l’utilizzo dei servizi igienici dell’impianto.

Attualmente la stessa città ha oltre 25 milioni di abitanti, è 
molto industrializzata e, come è facile immaginare, ospi-
ta anche alberghi di gran lusso. Mi viene inoltre riferito 

che, come in altri ospedali cinesi, anche in quello stesso ospedale, 
ormai ultramoderno, si stanno installando apparecchiature radio-
grafiche capaci di effettuare fino a 800 Tac al giorno. Esse vengo-
no automaticamente refertate dall’intelligenza artificiale. I nume-
rosissimi pazienti cinesi si pongono in fila per sottoporsi a quella 
indagine radiografica che effettuano molto rapidamente, uscendo 
uno dietro l’altro dal reparto ospedaliero, con il referto in mano e 
una diagnosi effettuata dalla stessa macchina, senza alcuna valu-
tazione medica, salvo casi particolari degni di attenzione specifi-
ca. Quando viene loro richiesto se preferiscano la diagnosi di un 
medico o dell’apparecchiatura radiologica, i più si mostrano incli-
ni ad affidarsi con maggior fiducia al responso dell’intelligenza ar-
tificiale interna alla macchina che esegue la Tac. Sebbene si possa 
rimanere perplessi, è tuttavia comprensibile che l’occhio mecca-
nico sia giudicato più preciso di quello umano. Rimane il proble-
ma della responsabilità: in caso di errore chi viene imputato? L’in-
telligenza artificiale? Chi l’ha progettata? Il medico che ha impo-
stato il programma? O forse nessuno, cioè la sorte che ha condot-
to le cose a un punto non soddisfacente? A me rimane il dubbio se 
tornare in Cina a ricordare che, 40 anni fa, noi italiani avevamo 
fatto loro omaggio di un’apparecchiatura radiografica, e chiedere 
se, cortesemente, possono ricambiare donandoci un esemplare di 
quelle macchine che eseguono 800 Tac al giorno per eliminare, in 
un attimo e definitivamente, almeno in una città italiana, le lun-
ghe liste di attesa che affliggono i pazienti da anni.

LA FORMA È SOSTANZA
DI MASSIMO SGRELLI 

→ Se chiedessimo alla Cina di ricambiare un vecchio favore, donandoci 
una delle sue apparecchiature da 800 Tac al giorno refertate 

dalla AI, potremmo eliminare almeno in una città le lunghe liste d’attesa

E
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o voto per il sì al prossimo referendum. Più che illu-
strarvi come la penso sarebbe utile riportare con fe-
deltà alcune testimonianze per dare contezza di co-
me in questi giorni le fazioni del no, interessate e spesso 
privilegiate, argomentino il proprio convincimento, stravol-

gendo per esempio il pensiero del dott. Falcone o al contrario subordi-
nando l’interesse del cittadino alla più becera lotta contro il Governo 
in carica. Anche a costo di violare regole basilari di civiltà giuridica.
Giovanni Falcone, 3 ottobre 1991 in un’intervista a Mario Pi-
rani di Repubblica | «Un sistema accusatorio parte dal presupposto 
di un pubblico ministero che raccoglie e coordina gli elementi della 
prova da raggiungersi nel corso del dibattimento, dove egli rappresen-
ta una parte in causa. Gli occorrono, quindi, esperienze, competen-
ze, capacità, preparazione anche tecnica per perseguire l’obbiettivo. E 
nel dibattimento non deve avere nessun tipo di parentela col giudi-
ce e non essere, come invece oggi è, una specie di para-giudice. Il giu-
dice, in questo quadro, si staglia come figura neutrale, non coinvolta, 
al di sopra delle parti. Contraddice tutto ciò il fatto che, avendo for-
mazione e carriere unificate, con destinazioni e ruoli intercambiabi-
li, giudici e Pm siano, in realtà, indistinguibili gli uni dagli altri. Chi, 
come me, richiede che siano, invece, due figure strutturalmente diffe-
renziate nelle competenze e nella carriera, viene bollato come nemi-
co dell’indipendenza del magistrato, un nostalgico della discrezionali-
tà dell’azione penale, desideroso di porre il Pm 
sotto il controllo dell’Esecutivo». 
GoFFredo Bettini, fondatore e dirigente 
del Partito Democratico, 18 giugno 2025 
nella sua lettera pubblicata su il Foglio 
| «Seppure è un tema aperto e controverso, ri-
tengo che la separazione delle carriere nella ma-
gistratura possa rappresentare un passo impor-
tante, persino doveroso, nella direzione di una 
maggiore terzietà del giudice. Non per sfiducia 
nei confronti della magistratura. Non per una 
deriva populista o vendicativa. Ma per un’idea 
di giustizia che non rinunci mai a dubitare di sé, 
che riconosca nella fragilità dell’imputato - spes-
so solo, spesso smarrito - una parte imprescin-
dibile della democrazia». «La separazione delle 
carriere, in questa prospettiva, non è un totem. 

Non è una bandiera ideologica. È un tentativo di avvicinarsi all’equi-
tà. È un modo per rafforzare la fiducia nella giustizia, restituendo di-
gnità tanto al giudice quanto all’imputato. È un gesto di rispetto ver-
so l’intelligenza e la libertà degli uomini e delle donne che entrano in 
un’aula di tribunale. E che lì, proprio lì, cercano una verità che non 
sia vendetta. Ma solo, semplicemente, giustizia».
cesare salvi, già Professore ordinario di diritto civile, già Mi-
nistro del Lavoro e della previdenza sociale, a lungo parlamen-
tare di Pci e Pds e vicepresidente del Senato, 10 novembre 2025 
in un articolo pubblicato su la Rivista dell’unione delle cameRe 
penali italiani di Giuffrè Francis Lefebvre | «Sono stato sempre 
favorevole alla “separazione delle carriere” (ricorda che ne parlai a un 
convegno dell’Unione Camere penali nel 2006) per ragioni garanti-
ste, in continuità con la riforma del Codice di procedura penale. Per 
questo fui promotore della riforma dell’art. 111 della Costituzione, in 
cui il 2° co. prevede la terzietà del giudice e il ruolo di “parte” del pm. 
Quella riforma aveva anche l’obiettivo di reagire a una giurispruden-
za della Corte costituzionale che stava eliminando alcune garanzie di 
“parità” tra pm e difesa, introdotte dalla riforma Vassalli».
Piercamillo daviGo, ex magistrato, ex consigliere del Csm, ex 
Presidente dell’Anm e Presidente di sezione della Corte Supre-
ma di Cassazione | «Non esistono politici innocenti ma colpevo-
li su cui non sono state raccolte le prove». «Non esistono innocenti, 

ma solo colpevoli non ancora scoperti» (storici 
proclami del dott. Davigo).
maurizio martina, candidato alla segre-
teria del Pd, nella sua mozione presenta-
ta nel 2019 al congresso nazionale del 
Partito Democratico | «La realizzazione di 
un processo basato sulla parità delle parti e la 
terzietà del giudice è il nostro progetto in ma-
teria di giustizia penale. Il tema della separa-
zione delle carriere appare ineludibile per ga-
rantire un giudice terzo e imparziale».
Spero che questa rapida ma significativa ras-
segna di pensieri illuminati, o prezzolati, ab-
bia un minimo contribuito a dare la giusta im-
portanza al voto referendario.
A sinistra, immagine tratta dall’articolo «Tutte le democrazie hanno 
scelto la separazione delle carriere. Ecco perché 
l’Italia oggi è un’eccezione» da «Il Giornale» del 13 febbraio 2026.

DIRITTO E ROVESCIO
DI DOMENICO AIELLO

→ Terzietà del giudice, parità tra accusa e difesa, giustizia come garanzia 
e non come bandiera: ecco le ragioni del sì al referendum 

sulla separazione delle carriere nelle parole di eminenti giuristi e politici
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	 1.	 	GERMANIA

	 2.	 	SPAGNA

	 3.	 	PORTOGALLO

	 4.	 	PAESI	BASSI

	 5.	 	BELGIO

	 6.	 	SVIZZERA

	 7.	 	AUSTRIA

	 8.	 	SVEZIA

	 9.	 	NORVEGIA

10.	 	DANIMARCA

	11.	 	REGNO	UNITO

12.	 	STATI	UNITI

13.	 	CANADA

14.	 	GIAPPONE

	 1.	 	RUSSIA

	 2.	 	EGITTO

	 3.	 	IRAN

	 4.	 	TURCHIA

	 5.	 	CINA

	 6.	 	IRAQ

	 7.	 	PAKISTAN

	 8.	 	BANGLADESH

	 9.	 	VENEZUELA

10.	 	ARABIA	S.

	11.	 	NIGERIA

12.	 	ALGERIA

13.	 	MAROCCO

14.	 	BOLIVIA

SÌ NO

SEPARAZIONE DELLE CARRIERE
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